DALLA LUCE DELLA FEDE
Saputo che stava sotto l’autorità di Erode, lo rinviò a Erode
Pilato non è Governatore ingenuo. Per esercitare il potere nel posto più difficile di tutta la terra occorrono qualità non comuni. Bisogna essere esperti nell’arte e nella scienza della diplomazia. Lui sa che Gesù è un caso che va ben oltre Gesù. Gesù serve per provare la potenza religiosa e politica dei capi dei sacerdoti. Essi gli vogliono dimostrare che nulla nella Palestina deve avvenire senza la loro approvazione, ma anche che ogni loro volontà deve essere più che legge. Essi decidono e lui deve obbedire. Essi vogliono e lui deve eseguire. Gesù deve morire e lui dovrà ratificare la loro sentenza. Essi hanno giudicato Gesù reo di morte e lui non può dire che non trova nessuna colpa. Oggi è Roma che si deve piegare a Gerusalemme.
Pilato appena percepisce che vi è una possibile via di fuga subito ne approfitta. Avendo udito dalle voci di quanti gridavano che Gesù era Galileo, prende la decisione di mandarlo dal re Erode che presiedeva al governo della Galilea e che in quei giorni si trovava a Gerusalemme. Pensava di essersene liberato, ma in realtà così non è stato. Erode glielo rimanda, dopo averlo deriso e insultato, perché Gesù non soddisfa la sua curiosità di vedere qualche prodigio da lui compiuto. Questo gesto di apparente riverenza e ossequio, mentre in realtà è solo una via elegante e astuta di liberarsi di Gesù, in modo che fosse l’altro a decidere di Lui, fa sì che Pilato ed Erode diventino amici. Prima invece erano nemici a causa degli interessi politici contrastanti. Ognuno dei due voleva prevalere sull’altro, ma senza alcun buon esito.
Si dice che la politica deve essere l’arte e la scienza più alta della carità. Questa qualità della politica può essere detta solo per quella che esercita il Signore. Perché la politica sia l’arte e la scienza più alta della carità occorrono persone di governo non solo che conoscano le vie della giustizia e della verità, ma anche che siano libere da ogni sete di potere o di governo. Per questo è necessario che queste persone non si pongano a servizio degli uomini, ma solo della verità e della giustizia. Gli uomini si servono nella carità, solo se si serve loro la verità e la giustizia. Senza il servizio vero alla verità e alla giustizia, mai nessuna carità potrà nascere, perché la carità è sempre il frutto della giustizia e della verità. Pilato e i capi dei sacerdoti, vivendo in un modo di falsità, non conoscono la carità, perché non sanno cosa è la verità e di conseguenza ignorano anche la più elementare giustizia. È infatti sommamente ingiusto volere la condanna di una persona giusta, solo perché la sua religione è di sommo bene e la nostra di sommo male, la sua è di infinita carità e la nostra di odio, gelosia, astio, rancore.
Tutta l’assemblea si alzò; lo condussero da Pilato e cominciarono ad accusarlo: «Abbiamo trovato costui che metteva in agitazione il nostro popolo, impediva di pagare tributi a Cesare e affermava di essere Cristo re». Pilato allora lo interrogò: «Sei tu il re dei Giudei?». Ed egli rispose: «Tu lo dici». Pilato disse ai capi dei sacerdoti e alla folla: «Non trovo in quest’uomo alcun motivo di condanna». Ma essi insistevano dicendo: «Costui solleva il popolo, insegnando per tutta la Giudea, dopo aver cominciato dalla Galilea, fino a qui». Udito ciò, Pilato domandò se quell’uomo era Galileo e, saputo che stava sotto l’autorità di Erode, lo rinviò a Erode, che in quei giorni si trovava anch’egli a Gerusalemme. Vedendo Gesù, Erode si rallegrò molto. Da molto tempo infatti desiderava vederlo, per averne sentito parlare, e sperava di vedere qualche miracolo fatto da lui. Lo interrogò, facendogli molte domande, ma egli non gli rispose nulla. Erano presenti anche i capi dei sacerdoti e gli scribi, e insistevano nell’accusarlo. Allora anche Erode, con i suoi soldati, lo insultò, si fece beffe di lui, gli mise addosso una splendida veste e lo rimandò a Pilato. In quel giorno Erode e Pilato diventarono amici tra loro; prima infatti tra loro vi era stata inimicizia (Lc 23,1-12). 

Vi è una politica di morte e una di vita, una di guerra e una di pace, una di elevazione dell’uomo e una di asservimento, una di libertà e una di schiavitù, una di progresso e una di regresso, una per il bene e una per il male, una per la giustizia e una per l’ingiustizia, una per la falsità e una per la verità. Una politica che prescinde dalla verità sempre sarà a servizio di una giustizia ingiusta, falsa, deplorevole. Una politica che cura la parzialità – il corpo e non l’anima e lo spirito, l’immanenza e non la trascendenza, il lavoratore e non il datore di lavoro, il povero e non il ricco, il giovane e non l’anziano, il singolo e non la famiglia e mille altre parzialità – di certo non è una politica giusta. Una politica che dovesse trascurare il bene anche di una sola persona, non è politica vera, giusta, santa, perché parziale nelle sue scelte. Possiamo affermare che oggi tutta la politica è ingiusta perché carente della verità dell’uomo. Qui non si parla di carenza di visione di verità soprannaturali e trascendenti, ma semplicemente di verità di ordine naturale. Senza alcuna verità, si è anche senza alcuna giustizia. Senza alcuna giustizia la politica diviene ingiusta, anzi abominevole. È resa vera nefandezza. Una politica senza verità è un tristissimo segno. Questa politica attesta e rivela che è l’uomo senza verità. Poiché molti di quanti fanno politica sono cristiani, essi attestano al mondo che sono cristiani senza verità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci servire secondo giustizia e verità. 
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